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Seconda Lectio anno pastorale 2017/18
Giovanni 21,1-14

Gesù appare sulla sponda del lago di Tiberiade

1 – SCHEDA
“Dopo queste cose”. Non è il “cosa” in questione, ma il “come”

Una vaga transizione “ dopo queste cose “ riapre il racconto chiuso al capitolo 20 e introduce una manifestazione di Gesù a sette discepoli: PIETRO,TOMMASO,NATANAELE,GIACOMO ,GIOVANNI ED ALTRI DUE. Il narratore del capitolo 21 ci informa che è la terza apparizione di Gesù ai discepoli in ambiente galilaico, il lago o mare di Tiberiade, le altre due senza e con Tommaso avvengono in ambiente gerosolimitano. La relazione con il Gesù terreno è ormai finito ma non è finita la fede nel Risorto: il Kyrios.

Il redattore finale, appartenete alla Comunità Giovannea ha utilizzato tradizioni note nell’ambiente del quarto evangelista. I fatti riportati non si trovano nella tradizione dei sinottici e sono originali. Il capitolo 21,epilogo, rappresenta la presenza di Gesù nella comunità in missione in un mondo ostile. La comunità è invitata a seguire il Maestro e subirà la stessa sorte.

La struttura letteraria  del testo consta di tre parti:

1. Apparizione presso il Lago di Tiberiade -21,1-14

2. Incarico pastorale dato a Pietro – 21,15-19

3. La missione ecclesiale del Discepolo amato con la seconda conclusione del  vangelo.

L’interesse ecclesiologico del 21: la testimonianza del Cristo Risorto è fondata sulla relazione dei discepoli con il Maestro, che è Signore e centro di vita per la missione della Chiesa.

2 - SIMBOLI

Una serratura scardinata: la porta del nostro cuore non deve porre ostacoli a Gesù che si propone.
3 - INTRODUZIONE

Sogni infranti, speranze deluse:

reti rimaste vuote…

i nostri sforzi, le nostre fatiche:

reti rimaste vuote…

stanchi, demotivati...eppure ci abbiamo provato, ci siamo rimessi in gioco!

Ma Tu, Signore, ci intercetti nella nostra piena umanità, nella nostra debolezza, nella frustrazione dei nostri fallimenti e ci chiedi… di gettare ancora le reti!

Ascolto

Don’t give up (“Non cedere”) - P. Gabriel e K. Bush

In questa orgogliosa terra siamo cresciuti forti

Siamo stati voluti per tutto il tempo

Mi è stato insegnato a lottare, a vincere

Non ho mai pensato di poter fallire.

Non resta nessuna lotta, o così sembra

Io sono un uomo i cui sogni son completamente prosciugati.

Ho cambiato faccia, ho cambiato nome

Ma nessuno ti vuole quando perdi.

 

Non cedere

Perché hai degli amici

Non cedere

Non sei stato ancora battuto

Non cedere

So che può riuscirti

 

Anche se l'ho visto accadere attorno a me

Non ho mai pensato di poterne essere colpito

Pensavo saremmo stati gli ultimi a perire

E' così strano come le cose cambino

 

Ho guidato la notte verso la mia casa

Il luogo dove sono nato, in riva al lago

Appena il sole è sorto, ho visto la terra

Gli alberi sono bruciati completamente al suolo.

 

Non cedere

Hai ancora noi

Non cedere

Non abbiamo bisogno molto di niente

Non cedere

Perché da qualche parte c'è un posto dove apparteniamo

Riposa il tuo capo

Ti preoccupi troppo

Andrà tutto bene

Quando i tempi si inaspriscono

 

Puoi ricorrere a noi

Non cedere

Per favore, non cedere

 

Devo camminare fuori di qui

Non ce la faccio più

Andrò ad erigermi su quel ponte

Guarderò sotto

Qualsiasi cosa arrivi

E qualsiasi cosa vada

Quel fiume scorre

Quel fiume scorre

 

Ho voltato pagina in un'altra città

Ho provato duramente a sistemarmi

Per ogni lavoro così tanti uomini

Così tanti uomini di cui nessuno a bisogno

 

Non cedere

Perché hai degli amici

Non cedere

Non sei il solo

Non cedere

Non c'è motivo di vergognarsi

Non cedere

Hai ancora noi

Non cedere

Siamo fieri di chi sei

Non cedere

Lo sai che non è mai stato facile

Non cedere

Perché io credo ci sia un posto

Ci sia un luogo a cui apparteniamo

 

Non cedere, non cedere, non cedere

Non cedere, non cedere, non cedere

Non cedere, non cedere, non cedere

Non cedere, non cedere, non cedere

Non cedere, non cedere, non cedere

Non cedere, non cedere, non cedere

 


Senza di Te non possiamo far nulla, è necessario che riponiamo in TE la nostra fiducia per scacciare il buio della notte, perché una nuova alba risplenda nelle nostre vite.

1. La Tua presenza Signore è l’inizio di un cambiamento, Tu non ci lasci nella delusione e nella tristezza, imprimi alle nostre vite una svolta radicale,

ma ci chiedi di mettere in discussione noi stessi, le nostre convinzioni, le nostre sicurezze, di “gettare le reti dalla parte destra”.

E allora la nostra pesca sarà fruttuosa, le nostre reti stracolme, i nostri calici traboccheranno di Vita.

4 – INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO E INTRONIZZAZIONE DELLA PAROLA
Spirito Santo,

vieni e deponi nei nostri cuori il desiderio di avanzare verso una comunione,

sei tu che ci guidi. 

Tu che ci ami ispira il cuore di chi cerca una pace…

E donaci di porre la fiducia là dove ci sono i contrasti.

Dio che ci ami, Tu conosci le nostre fragilità.

Tuttavia con la presenza del tuo Santo Spirito,

tu vieni a trasfigurarle a tal punto che le ombre stesse possono illuminarsi all’interno.

Dio che ci ami, rendici umili, donaci una grande semplicità

nella nostra preghiera, nelle relazioni umane, nell’accoglienza. 

da “Pensieri e parole di Frére Roger Schutz

5 – ESEGESI

6 – SPUNTI DI RIFLESSIONE

Ascoltiamo la Parola

 

21,3 “salirono sulla barca, ma in quella notte non presero nulla”

La barca per la pesca è quella di Pietro, è la Chiesa a cui tutti dovremmo sentirci appartenenti e impegnare le nostre forze per renderla viva. Ma è proprio così?  Quante volte mi sono sentito sconsolato: no, non posso far parte viva della chiesa perché non ho abbastanza fede; perché la fede chiede e pretende e a volte mi angoscia ? Mi costringe a pensare, a riflettere profondamente sulla Parola, a condividere a preoccuparmi dell’altro? Quante volte mi son detto: vado in Chiesa quando mi fa comodo, quando mi sento, solo per abitudine?

 

21,4” Gesù si presentò sulla riva”

Anche i discepoli erano avviliti, avevano quasi paura del loro futuro, vivevano una strana incertezza, una specie di delusione, ma Gesù apparve sulla riva

Qual è il compito di Gesù? Quello di rimproverarli per la poca fede? Quello di consolarli, confortarli?

No, Gesù ha il piglio della ripresa: non insegna forse come avanzare con determinazione, come non abbassare la schiena di fronte alle difficoltà e come distendere ogni giorno il tessuto della vita? Qualsiasi cosa accada perfino dopo ogni minaccia, non ci dice di rialzarci e andare avanti?

 

21,5 “figlioli non avete nulla da mangiare?”

Gesù è il Dio del quotidiano, è il Dio con noi, entra nella nostra storia ed interviene perché ci ama. Questa grande verità non mi consola, non mi rende felice perché non mi fa sentire più solo?

 

21,6 “gettate le reti dalla parte destra”

 La sponda orientale del lago, la zona della Decapoli, era abitata prevalentemente da pagani. Il Signore non ci vuol dire che la Chiesa di Cristo è aperta a tutti? Per tutti c’è salvezza anche per i non credenti, i diversi, gli esclusi? La missione tra quest’ultimi non è già una vera pesca miracolosa?

 

21,7 “ è il Signore” 

Il discepolo che ama Gesù, lo riconosce. Ognuno di noi, se veramente ama, sa riconoscere la presenza di Gesù in ogni occasione, ne sono convinto? (noi amiamo perché Egli ci ha amato per primo 1 Gv 4,19)

Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto perché era spogliato e si gettò in mare. Cosa significa la nudità di Pietro sulla barca? Simboleggia il suo stato d’animo dopo aver rinnegato Gesù? E le vesti che indossa per incontrare Gesù sono il segno della sua conversione?  O è   un riferimento all’Eucarestia: per incontrare Gesù deve indossare i paramenti come per una celebrazione imminente? Ho avuto un incontro importante con Gesù? Quando gli ho detto: tu sei il Signore ed io credo profondamente in Te? Quando e in quali circostanze ho avuto un’esperienza tanto decisiva?

 

21,12 “venite e mangiate”  

Ancora un riferimento all’Eucarestia: una presenza percepibile con la fede non con i sensi : ho mai pensato che la fede mi fa fare il salto dal segno al significato, dal pane a quello che Gesù chiama pane vivo per disceso dal cielo? L’Eucarestia non è Gesù che si dona a tutti i commensali? Come vivo il momento eucaristico con una fede sempre nuova o per abitudine?

 

Approfondimento
Saper gettare le reti nel mare della vita

L’obbedienza alla Parola del Padre ci può salvare, guidare e perché no, farci stare meglio, molto di più di come pensiamo di essere

La cosa più assurda, ma che ormai ha preso piede tra la gente di ogni ceto sociale, spesso anche credente, è considerare la chiamata al servizio di Dio una netta privazione della vita reale. Non c’è cosa peggiore di un pensiero contorto come questo, che priva di fatto l’uomo della bellezza di essere al centro della sua vera dimensione umana e soprannaturale. Si è ormai confuso il progresso sociale e civile con il principio dell’avere e del possedere, al di là di ogni ragionevole misura, ma soprattutto oltre le regole della legalità, del buon senso, della moralità, del rispetto verso il prossimo e del benessere comune.

Soddisfare più vizi possibili è senz’altro, per l’opinione maggioritaria corrente, un esercizio che va soddisfatto fino in fondo, per conoscere bene i valori esistenziali ed essere al passo con i tempi. Niente di più falso! I risultati sono davanti a noi: malattie; solitudini strazianti; droga; alcool; violenza; insoddisfazioni permanenti; dipendenza sessuale acuta; gelosie e invidie croniche; corruzione elevata, ecc. C’è un errore grave di fondo che inficia dai primi passi il percorso umano. L’uomo è da Dio e non da sé stesso. Prevale in realtà la certezza che il Creatore appartenga ad una sfera intimistica, con cui connettersi nei momenti più tragici della quotidianità.

L’uomo è libero di scegliere il suo destino, ma sappia che servire Dio non significa scappare dal mondo. Equivale invece a fortificarsi e liberarsi da tutte le “trappole” che la società si costruisce intorno, per imporre la sua limitata forza materiale e garantire un benessere pronto a sbriciolarsi. Obbedire alla volontà di Dio è penetrare nella sua Parola, farla propria. È vivere l’essenza e la modalità del proprio ministero, ordinato o non, ottenendo il lasciapassare verso la sapienza che sana ogni cosa. Non si scappa, ma si sceglie. Non si subisce, ma si è protagonisti. Non si è afflitti, ma gioiosi. Non si corre, ma si aspetta, per poi andare spediti. Non si cerca, ma si attrae.

Tutti esercitiamo un nostro ministero in mezzo agli altri. Lo esplichiamo con il lavoro; il volontariato; l’amicizia; la comunione in famiglia e all’esterno; la politica; l’economia; lo sport; lo studio; l’impegno sociale, culturale, artistico, religioso. La chiamata è per ognuno di noi. Bisogna sentirla e non far finta di nulla, alzando invece il volume dell’apatia abituale o dei mille frastuoni a cui oggi siamo sottoposti, per disabilitare la mente ed essere così soggiogati. Non possiamo perciò cambiare l’essenza e le modalità del nostro ministero di vita, perché rischiamo di intorpidire le acque della storia e della nostra presenza nella comunità.

Chiare e puntuali le parole di mons. Costantino Di Bruno, a primo acchito molto dure, ma che in realtà evidenziano la scelta personale di chi abbia deciso di stare da tutt’altra parte: “Quando si cambia essenza al ministero o alle modalità, per nostra volontà e non per suo comando, la missione diviene un fallimento. Dio mai rende fruttuosa una missione che non è vissuta secondo quanto Lui ha stabilito per noi. Se ci sottraiamo alla sua volontà, ci poniamo fuori della sua grazia e verità. Camminiamo da noi stessi, per noi stessi e non più per Lui. L’obbedienza deve essere dal principio alla fine”.

La strada è questa se si vuole concretamente contribuire alla salvezza del mondo, terrena e non. I soli rimedi soggettivi sono sempre circoscritti e precari. Per renderli sicuri bisogna coltivare la presenza dello Spirito Santo dentro di noi, che il Signore dona a tutti i suoi chiamati o a quanti si offrono a Lui. Non servono alchimie, né sedute particolari, tantomeno incontri paranormali, ma solo il gusto stabile della preghiera e una fede guidata dall’ascolto della Parola nella Chiesa e dal discernimento di un proprio maestro spirituale. Ogni cosa cambierà, al di là delle lodi e degli applausi della gente che ci sta attorno. Solo nel legame perpetuo con lo spirito noi possiamo capire la natura del bene che stiamo sollecitando.

Senza questo rapporto soprannaturale che tutela e guida la nostra obbedienza al Padre, al di là della nostra funzione sociale e professionale, rischiamo di inseguire solo ombre e ritirare vuote la reti gettate nelle acque del nostro tempo. Così come successe a Pietro! Tutto però cambia quando il discepolo scoraggiato ascolta la Parola di Gesù; obbedisce al suo comando e getta, assieme ai suoi compagni, ancora una volta le reti per la pesca. L’abbondanza dei pesci rischia di travolgere la barca e strappare le reti. “Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano”.  Cosa è avvenuto? Il pescatore, con la sua veterana esperienza, non era forse lo stesso?

La differenza è nell’aver riconosciuto la potenza dell’obbedienza che sposta l’origine di ogni pensiero, da se se stessi a Cristo Signore. Ancora mons. Di Bruno: “Nell’obbedienza è il Signore che opera tutto. È Lui che riempie le nostre reti. È Lui che fa fruttificare il nostro lavoro. È Lui che attira a noi ed è Lui che spinge i cuori a lasciarsi parlare da noi. Senza di Lui, siamo alberi secchi, senza frutto”. Oggi ogni ministero è gestito con pieno distacco dello Spirito Santo, in nome della nostra scienza e di qualsiasi altra perizia. Un comportamento che impedisce a Dio di operare attraverso noi stessi.

Non si spiega altrimenti come si possa permettere, con una legge dello Stato, l’adozione di un bambino a due persone dello stesso sesso, considerate alla stregua di una famiglia naturale. Tutto si può fare, certo, e sulla via della stoltezza sociale, ancora molto, purtroppo, si farà! L’umanità rischia di essere snaturata, affidando alla sola volontà dell’uomo anche gli interventi nei campi più sensibili ed etici, dove il confine con la “perversione” diventa impercettibile, se si abbandona il dialogo con il nostro spirito.

L’obbedienza alla Parola del Padre ci può salvare, guidare e perché no, farci stare meglio, molto di più di come pensiamo di essere. É questo il segreto per saper gettare le reti nel mare agitato della vita e poter fare sempre una pesca abbondante.

06/02/16 Egidio Chiarella Spiritualità e preghiera
 

 

“…è l’angoscia della precarietà , quella che ti prende dentro, che ti atterrisce, ti svuota nonostante all’apparenza ci sembra di avere tutto per essere sereni e in pace, la precarietà spirituale! Lo scoprire la propria completa debolezza, l’incertezza dei propri sentimenti, l’impossibilità di appoggiarsi alle proprie decisioni e alle proprie ragioni, il guardarsi indietro e accorgersi di aver sbagliato tutto o quasi, anche ciò che si pensava aver fatto per amore…la precarietà che ti fa sentire perduto e ti spinge a cercare qualcosa, anche piccola, cui appoggiarti, a qualcosa che dia un minimo di sicurezza in mezzo a tanta precarietà: deve essere stata questa l’esperienza più profonda dei discepoli! Si ritrovano al punto di partenza, sulla riva del solito lago, impegnati nel solito lavoro, l’unica certezza della loro vita…non c’è altro da fare, nonostante quella struggente nostalgia…ma non succede assolutamente nulla… alla nostalgia si aggiunge il fallimento…anche l’unica certezza si fa incertezza!”
(liberamente tratto da Benedetto XVI, Omelia nella celebrazione eucaristica nella piazza di Vigevano) 

 
Preghiamo la Parola
“E’ il Signore… delicatezza della tua presenza”

 

Ti chiediamo, Signore,

di manifestarti a ciascuno di noi come il Signore,

che nella forza della Pasqua

ricostituisci, rianimi i tuoi, con tutta la delicatezza della tua presenza,

con tutta la forza del tuo Spirito.

Apri i nostri occhi,

perché possiamo conoscere come tu rianimi,

ricostituisci, ricomponi la nostra realtà dispersa,

come tu sei speranza costante di riunificazione

nelle comunità, nella tua Chiesa, nella società.

Concedi a noi la grazia

di conoscere il male che ci minaccia,

le divisioni che annidano all’interno del nostro cuore,

per poter cogliere nel mattino, nell’alba,

la tua presenza,

anche nei segni semplici

con i quali tu ordinariamente ti manifesti nella tua Chiesa.

Dio dell’Esodo e della salvezza, 

che ti sei manifestato a noi in Gesù tuo figlio,

aprici gli occhi

perché possiamo riconoscere la salvezza

che da questa storia e da questa Pasqua

viene nella nostra storia

e nella nostra esperienza presente,

la quale è, come ogni altra esperienza,

sottomessa alla potenza irresistibile

della Pasqua del tuo Figlio che con te vive e regna

nell’unità dello Spirito santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Carlo Maria Martini

 

 

 

Gesù risorto rendici docili per rigiocare la speranza dopo i nostri fallimenti. Facci testimoni della tua Pasqua nel quotidiano, con le sue monotonie, dove tu ci aspetti da sempre sulle rive dei nostri travagli Siedi alle nostre mense di uomini sazi ma vuoti. Siedi alle mense degli uomini poveri che hanno ancora speranza. E il mondo che Tu ami sarà nuovo modellato sulla tua pasqua

 

Sabino Palumbieri

 

Viviamo la Parola
 

Mi sforzerò di avere un volto da risorto in ogni momento della giornata per testimoniare che il Signore risorto, amandomi, mi ha cambiato la vita

8 - PREGHIERA FINALE

Grazie Signore Gesù: perché cammini con me, compagno fedele di ogni mio passo.

Ripercorrendo il mio andare, scopro con stupore che ti fai trovare

in certe svolte oscure e a volte difficili da attraversare…

In queste “notti” non c’è tutta la luce che vorremmo, per capire tutto e subito!

C’è tanta luce quanto basta 

al primo passo,

tanta luce quanto basta 

per una nuova partenza “da risorti”.

 

Grazie Signore Gesù: 

perché voglio fidarmi ancora di Te, 

sapendo che tu tornerai vicino 

a ogni svolta della mia vita, 

per assicurare che una profezia è custodita anche dentro 

alla storia più nera.

 

Grazie Signore Gesù: perché mi vieni incontro con il dono del Tuo Spirito

per rendermi testimone e strumento di comunione nel mio quotidiano.

Mostrami il tuo volto, Signore, il tuo volto 

io cerco, non nascondermi il tuo volto!

Fa’ che ti possa incontrare nei fratelli, 

nella tua Chiesa e al centro del mio cuore

per poter ripartire 

per una nuova missione di amore.[image: image1.png]
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